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L’uso del sigillo risale ai pri-
mordi della società umana,
simbolo di proprietà e identi-
tà, del potere di ordinare, atte-
stare, sancire. Sigillo, latino
sigillum, diminutivo di
signum, anche signaculum;
greco αϕραγίς (afragis, donde
“sfragistica”, lo studio siste-
matico dei sigilli). L’impronta
“negativa” di un segno con-
venzionale, inciso o intagliato
in un materiale duro, come
pure quella “positiva”, usata
come segnale di riconosci-
mento, prendono ugualmente
il nome di sigillo. Il sigillo
mostra abitualmente una figu-
ra generalmente accompa-
gnata da una scritta. È assun-
to come segno distintivo da
una persona o da un ente, che
imprimendolo su cera, metal-
lo o altra materia, applicato a
uno scritto o a un contenitore
li autentica o garantisce che
non siano stati aperti indebita-
mente; un elemento essenziale
di certificazione, per offrire
una sicurezza sia al destinata-
rio sia al proprietario. Quanto
meno fu diffusa la scrittura,
tanto più fu avvertita la neces-
sità di un pratico mezzo di
riconoscimento, personale e
di garanzia. Il sigillo era un
“contrassegno”, applicato in
modo che chi lo vedesse
potesse facilmente identificar-
lo e comprenderne il signifi-
cato; mostrando un segno evi-
dente di riconoscimento sem-
pre identico, realizzato dun-
que a stampo mediante una
“matrice”. Foto 1 

Dei molti aspetti della com-
plessa e articolata realtà dei
sigilli, due hanno contribuito
alla loro conservazione e dif-
fusione nei diversi ambienti
culturali e religiosi; l’uno si
lega alla funzione di proprietà
e d’identificazione, l’altro al
potere evocativo delle imma-
gini raffigurate. Nella prima
categoria rientrano ad esem-
pio i sigilli dinastici, i quali
sono spesso riutilizzati da
sovrani della stessa dinastia, e
insieme a un altro sigillo dai
loro successori dinastici.
Nella seconda rientrano quelli
con immagini divine o scene
simboliche di varia natura,
evocanti sentimenti di fede e
di devozione. Il sigillo fu uti-
lizzato anche come amuleto,
manifestando la preoccupa-
zione del proprietario per: una
protezione individuale, l’assi-
curazione di un’azione benefi-

ca, la virtù propiziatoria di
buona salute, fertilità e
discendenza. Foto 2

Il collezionismo di sigilli ha
origini molto antiche. I viag-
giatori che percorrevano tra il
Settecento e l’Ottocento le vie
verso il Medio Oriente hanno
raccolto dai contadini e dai
pastori quelle pietre incise,
che poi hanno formato le
maggiori collezioni dei musei
mondiali. In epoca romana,
bizantina e poi islamica i
sigilli trovati e conservati per i
motivi più diversi, erano riuti-
lizzati e spesso nuovamente
incisi. Un repertorio vasto e
fantastico, di Dei, di eroi, a
volte di mostri e di creature
ibride, raffigurazioni tanto
meno comprensibili quanto
più tempo è passato dalla loro
primitiva adozione, si è tra-
smesso dalle età protostoriche
fino al Medioevo. Foto 3 
Numerosi studi da parte degli
archeologi, fanno risalire la

comparsa del sigillo al VII
millennio a.C. e la localizzano
nell’area mediorientale, tra la
Siria, l’Iran e L’Iraq. Le matri-
ci più antiche sono le cretulae,

sigilli dalle dimensioni varia-
bili, a volte grandi fino a cm 6
di diametro, di diverse forme,
spesso arrotondate, il cui dor-
so tende a una forma emisferi-
ca e con un foro per il passag-
gio di un mezzo idoneo al fis-
saggio, queste matrici si pos-
sono definire sigilli a stampo.
Le facce del sigillo presentano
decori a tratti geometrici o
lineari, a rilievo o incisi con
motivi a volte anche figurati-
vi. Queste matrici presenti fin
dall’epoca preistorica in tutto
il Vicino e Medio Oriente,
erano principalmente usate a
testimonianza di operazioni
contabili con funzione di tipo
amministrativo, cioè di prelie-
vo o immissione di merci nei
magazzini, oltre a permettere
il controllo dell‘integrità dei
vari contenitori per assicurare
l’originalità di quanto vi fosse
contenuto e custodito. Foto 4

Dal IV millennio a.C.
(3.3OO/3.000) compare una
nuova tipologia di sigilli, quel-
la cilindrica, legata ai Sumeri e
successivamente ritrovata in
Egitto. Questi piccoli cilindri
incisi si presentano con: una
decorazione geometrica, con la
rappresentazione di animali
reali o fantastici, con perso-
naggi di guerrieri e a volte di
scene religiose e barche sacre.
La scelta della forma cilindri-
ca, permetteva di imprimerne
su di un supporto, la matrice
roteandola, riproducendo l’im-
magine di ciò che vi era inciso;
l’impronta così ottenuta pren-
deva la forma di un piccolo ret-
tangolo, in cui la lunghezza
della scena impressa era deter-
minata dalla circonferenza del
cilindro. Foto 5

I sigilli cilindrici erano realiz-
zati con diversi materiali, in
pietra tenera, in terracotta o
ceramica, i più preziosi, risa-
lenti all’impero akkadico
(2450-2285), incisi in pietre
dure o semi preziose, quali:
marmo serpentino, sardonica,
calcedonio, diaspro, onice,

quarzite, lapislazzuli e a volte
intagliati nella madreperla
delle conchiglie o nel legno.
Alcuni venivano forati longi-
tudinalmente al centro, per
applicarvi una staffa metalli-
ca, che permetteva di impu-
gnare l’oggetto ed eseguirne
lo scorrimento sul supporto da
improntare. L’uso dei sigilli a
cilindro continuerà a espan-
dersi in tutto il Medio Oriente,
sarà adottato verso il 1900
a.C. dai Semiti di Babilonia e
successivamente dagli Ittiti,
unitamente ad altri modi di
sigillare. Foto 6 

La sostituzione del papiro alla
tavoletta cerata, quale supporto
per la scrittura, fu tra le cause
della scelta dell’Egitto di abban-
donare il sigillo cilindrico per
sostituirlo con quello piatto, che
s’imprimeva a stampo, come le
prime matrici; esso fu presto
realizzato a forma di scarabeo,
insetto considerato sacro dagli
egiziani, simbolo di metamorfo-
si e di rinascita. Usati con fun-
zione di convalida o di contras-
segno per indicare l’origine di
un manufatto. Alcuni sigilli ori-
ginali sono ancora presenti
apposti a cofanetti, o ai loro lac-
ci di chiusura, (come quelli del
Museo del Cairo, reperiti nella
tomba della regina Mertanùm
della XVIII dinastia, 1548-1292
a.C.); sono ancora anche su
molti rotoli di papiro o sui cor-

doni che ne assicuravano la
chiusura. In coincidenza con
l’avvento dei Mitanni e degli
Ittiti, che dalle regioni del
Caucaso emigrarono verso il
Sud all’inizio del II millennio
a.C., fece la sua comparsa un
nuovo tipo di matrice con dorso
conico, generalmente fusa di

bronzo, con un’impugnatura
che ne facilitava l’utilizzo, ciò
diede l’avvio all’uso di un’im-
pronta quasi sempre circolare.
Una modifica molto importante
della forma della matrice,
avvenne verso il 1700 a.C., con
la comparsa nella regione del
Louristan persiano, dell’anello
sigillare in bronzo, che si andò
diffondendo rapidamente in tut-
to l’Oriente. A tal proposito
ricordiamo il famoso anello di
Micene del XVI secolo prece-
dente la nostra era. Foto 7 
Verso la metà del II millennio,
anche in Egitto si sviluppò l’uso

dell’anello sigillare, il museo
del Cairo ne possiede una ricca
collezione con castoni in pasta
vitrea di diversi colori e di pietre
dure lavorate a intagli, incasto-
nate in anelli di metallo. In rela-
zione al potere dei suddetti sigil-
li ci ricordiamo che la Bibbia ce
ne illustra diversi esempi.
Citiamo dal libro della Genesi
(41,42) uno dei più conosciuti,
ove si narra che il Faraone affi-
dò a Giuseppe il governo dei
territori egiziani sfilandosi dal
dito il suo anello e consegnan-
doglielo.
Nel mondo Romano la sigilla-
tura mediante anello signatorio
fu importata dalla Grecia. Una
curiosa testimonianza ci è for-
nita da Plinio il Vecchio, morto
nel 79 d.C., quando scrive
(Historia naturalis, Lib.33,

c.26) “Ai tempi degli antichi e
nell’età dell’innocenza niente
era siglato, mentre ora anche i
cibi e le bevande devono essere
protette mediante un anello”.
Gli anelli sigillari romani erano
eseguiti in ferro, in bronzo, in
argento e talvolta in oro, men-
tre le gemme sono un’eccezio-

ne. Foto 8
Incisi sul castone accompagna-

vano il nome vari tipi di figure,
spesso semplici rappresentazio-
ni di animali, ad esempio i sim-
boli entrati in uso con la cristia-
nizzazione: un pesce, una
colomba, oppure una nave o
un’ancora. Più tardi verso la fine
del Basso Impero si sviluppò
l’uso del monogramma, a volte
a forma di croce, a volte esegui-
to su una lettera centrale. A
Roma il sigillo aveva oltre
all’impiego nella documenta-
zione scritta, anche la funzione
di tutela della proprietà.
L’autorevolezza del sigillo è
attestata anche nel Nuovo
Testamento, dove Giovanni
nell’Apocalisse descrive un
rotolo scritto davanti e dietro su
tutto lo spazio disponibile, posto
alla destra di Dio e chiuso con
sette sigilli, che sottolineano l’i-
naccessibilità del suo contenuto.
Esso contiene tutta la storia e ne
custodisce il significato; contie-
ne quindi il senso della vita di
ogni uomo. I sigilli potranno
essere spezzati, uno a uno, ma
solo da Gesù Cristo (capp. 6-9).
A esso si è ispirato il famoso
film di Ingrid Bergman “Il setti-
mo sigillo”.
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Il sigillo, parte prima l'antichità

Foto 2. Sigillo amuleto magico desti-
nato alla protezione dell’utero. Musei
capitolini.

Foto 1. Sigillo appartenente alla regina Gezabele, ricordata nell’Antico
Testamento, raffigurante geroglifici con il suo nome. Scoperto nel 1964 e data-
to al nono secolo a.C. 

Foto 3. Piccolo sigillo, misura solo
1,5 centimetri, è stato scoperto duran-
te uno scavo dell’Università di Tel
Aviv a Beit Shemesh. Su di esso, un
uomo è scolpito in piedi accanto a un
grosso animale, potrebbe essere la pri-
ma prova della storia di Sansone. Il
sigillo è datato al XII secolo a.C., ed è
stato trovato vicino alla zona in cui si
ritiene Sansone sia vissuto e morto.

Foto 4. Classica cretula impressa sul
fondo di un contenitore fittile a garan-
zia del contenuto. Sito archeologico di
Ebla, Siria, risalente al 2300 a.C.

Foto 5. Qatna, Siria. Sigillo cilindrico con scena di presentazione, pietra calcarea bianca. Periodo del Bronzo Tardo, circa
1500-1400 a.C.

Foto 6. Tre sigilli a forma di scarabeo, in ceramica invetriata, due cm 3 e uno
2,5. Periodo tolemaico, 305-30 a.C. Proprietà dell’autore.

Foto 7. Anello sigillare d’oro, detto di
Micene dal sito di ritrovamento, risa-
lente al 1500 a.C.

Foto 8. Apollo, Marsia e Olympos, raf-
figurati sul cosiddetto “Sigillo di
Nerone”, fabbricato tra il I secolo a.C. e
il II secolo d.C., Museo Archeologico
Nazionale, Napoli. Intaglio su corniola
venata di scuro, convessa sul retro;
ricomposta da un certo numero di fram-
menti; mm 40×34. In prossimità del-
l’angolo superiore sinistro è presente la
scritta “LAU[RENTIUS] MED[ICI]”
(Lorenzo de Medici) a testimonianza
dell’uso di rincidere i sigilli e che que-
sto era uno dei gioielli più preziosi del-
le collezioni possedute dalla famiglia
Medici, raccolte sin dal tempo di
Cosimo il Vecchio.


